
Sulla soglia
La resurrezione è una soglia.

Non c’è più un sasso duro a chiudere il passaggio, ma una
porta aperta, che si può varcare.

Questa  soglia  apre  una  ricerca,  obbliga  a  fare  ipotesi,
suscita pensieri nuovi. Più che fare un giretto nel sepolcro,
le discepole non possono fare altro.

Che cosa c’è altrove?

Lì, sulla soglia, incontrano degli uomini, forse degli angeli
mascherati. Sono un confine di passaggio tra il mondo di Dio e
il  nostro:  messaggeri  che  con  la  loro  parola  ci  portano
continuamente  alla  sorgente  dell’annuncio:  “Non  è  qui,  è
risorto!” (Lc 24,6).

Anche nella versione di Giovanni c’è un gioco liminare.

Persino il tempo è una soglia: letteralmente “il primo dei
sabati” (Lc 24,1 e Gv 20,1), il primo giorno di una Creazione
rinnovata, l’universo nuovamente ricco di promesse di bene.

Gesù queste soglie le varca tutte.

Per lui non c’è più distinzione tra l’essere in life e on
line, nel mondo ma non del mondo. Si rende presente entrando
nelle  stanze  anche  a  porte  chiuse,  mangia  con  noi
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nell’Eucaristia,  ma  appena  i  nostri  occhi  cominciano  a
riconoscerlo e noi ad abbracciarlo, ecco che lui si sottrae e
ci lascia di nuovo su quella soglia a provare nostalgia per il
mondo della resurrezione.

Sulle Dolomiti c’è la via ferrata “delle Trincee”, che si
sviluppa spostandosi continuamente da una parte all’altra del
crinale  di  Porta  Vescovo,  affacciandosi  sulla  Marmolada  o
sulla valle di Arabba e Livinallongo. Lassù, con una buona
dose  di  vertigini,  varchi  continuamente  la  soglia  da  cui
ammiri uno spettacolo incredibile, di cui eri a conoscenza, ma
che era quasi impossibile immaginare prima.

Uno dei salmi più belli del salterio recita letteralmente
così: “Un giorno nei tuoi spazi / ne vale mille! / Ho scelto /
abito sulla soglia di Dio” (Sal 83,11).

La resurrezione non è, dunque, abitare stabilmente in un luogo
risolto,  dove  tutto  è  chiaro  e  sereno.  È  sempre  un
cominciamento,  il  tornare  a  vedere  orizzonti  possibili,
prospettive nuove e un panorama che ti fa vivere.

Anche se questa soglia è sempre da recuperare, finché siamo
qui, è importante raggiungerla.

Avere anche solo la possibilità di stare per il tempo di un
battito nel cuore di Gesù che torna a vivere, e pulsa nelle
vene della storia la vita divina, e srotola sotto i miei piedi
un universo che si rinnova, questo vale più di ogni altra
cosa.
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